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Di cosa parleremo oggi

Raccontare la vita di Dante in maniera un po’ diversa 
dal solito

Dante ‘minore’

Sulla Commedia: qualche immagine dai manoscritti 
tardo-medievali



SULLA BIOGRAFIA
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La vita di Dante
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La vita di Dante

(da Lo specchio e la porta, Garzanti Scuola 2021)



Ecco come avrebbero potuto andare le cose. Nel 1294 un uomo meno intrigante e
meno aggressivo di Bonifacio VIII venne eletto papa. Il nuovo papa non tramò
contro Firenze e non si diede da fare perché gli avversari dei suoi amici venissero
espulsi dalla città. Al ritorno dalla sua ambasciata a Roma, il trentaseienne Dante
Alighieri non trovò ad attenderlo un bando che lo accusava di baratteria. Così,
continuò tranquillamente a vivere a Firenze con la moglie, i figli, gli amici.
Continuò a guadagnarsi la vita amministrando i beni di famiglia. Scrisse poesie, ma
non più fresche e piacevoli come in gioventù. Ne scrisse alcune per il ricordo di
una donna che aveva amato, e che era morto quando lui aveva poco più di
vent’anni. Nient’altro. Morì nel suo letto nell’anno 1321.

La vita di Dante (come avrebbero potuto andare le cose)



Sul problema della nobiltà di Dante

Dante nasce a Firenze nel 1265, sotto il segno dei Gemelli (come lui stesso dice nel canto XXII del
Paradiso, vv. 106-120), quindi nel periodo compreso tra il 21 maggio e il 21 giugno, figlio di un piccolo
proprietario terriero. Non è ricco, ma appartiene comunque a quella che oggi chiameremmo la media
borghesia cittadina. L’idea che appartenesse invece alla “piccola nobiltà”, come ha scritto il suo più
noto biografo, Giorgio Petrocchi, deriva esclusivamente dall’episodio del Paradiso in cui Dante dialoga
con il suo antenato Cacciaguida, che era stato nominato cavaliere dall’imperatore Corrado III; ma non
sembra trovare conferma nella documentazione. La sua è una famiglia guelfa e, dalle parole di Farinata
degli Uberti nel X canto dell’Inferno, apprendiamo che alcuni dei suoi membri vennero esiliati per due
volte da Firenze in seguito alle vittorie ghibelline. Nel 1277, ad appena dodici anni, viene promesso in
matrimonio a Gemma Donati, che appartiene a una delle più importanti famiglie guelfe di Firenze: la
sposerà nel corso degli anni Ottanta del Duecento e ne avrà almeno tre figli: Jacopo, Pietro e Antonia.



A Campaldino (Purgatorio V)

E io a lui: «Qual forza o qual ventura
ti traviò sì fuor di Campaldino,
che non si seppe mai tua sepultura?».
«Oh!», rispuos’elli, «a piè del Casentino
traversa un’acqua c’ha nome l’Archiano,
che sovra l’Ermo nasce in Apennino.

Là ‘ve ‘l vocabol suo diventa vano,
arriva’ io forato ne la gola,
fuggendo a piede e sanguinando il piano. 



Dove ha studiato Dante (1)

Dante parla di un periodo di studio trascorso nelle «scuole delli religiosi» e tra le 
«disputazioni delli filosofanti». Che cosa significano queste espressioni? Dove si 
studiava, e che cosa e come si studiava, in una città come Firenze, alla fine del secolo 
XIII? Ecco una spiegazione molto chiara tratta dal commento che Giancarlo Fioravanti 
ha dedicato al Convivio (II XII 7):

Tutti i commentatori sono d’accordo nell’identificare le «scuole de’ religiosi» con le 
strutture di formazione (Studia) presenti presso i conventi degli ordini mendicanti (i 
domenicani, i francescani e in un secondo tempo gli agostiniani). La Bibbia, le 
Sentenze di Pier Lombardo, le Summae di teologia morale erano i testi base 
dell’insegnamento, affrontati a livelli diversi di complessità a seconda che si trattasse 
di Studia locali, provinciali o interprovinciali (i cosiddetti Studia generalia, ospitati 
dalle città più importanti, spesso sede di Università). 



Dove ha studiato Dante (2 - segue)

Nella seconda metà del ’200 cominciano a comparire anche degli Studia in naturis, o
in philosophia dove, come nelle Università coeve, i testi di riferimento erano quelli di
Aristotele (essenzialmente i libri fisici e la Metafisica). Dunque le scuole de’ religiosi
potevano ben essere il luogo in cui la filosofia «si dimostrava veracemente». A Firenze
nel periodo di cui Dante parla esistevano tre Studia, quello di Santa Maria Novella per
i domenicani, quello di Santa Croce per i francescani e quello di Santo Spirito per gli
agostiniani. Di Santo Spirito sappiamo pochissimo, di Santa Maria Novella sappiamo
invece che, negli anni fiorentini di Dante, non ha mai ospitato uno Studium in naturis
e quindi insegnamenti filosofici in senso stretto. Anche per Santa Croce non abbiamo
alcuna testimonianza di lettori in philosophia. E in ogni caso, almeno per i
Domenicani, la formazione filosofica, dove c’era, era strettamente riservata ai frati.



Dove ha studiato Dante (3 – segue)

Anche per quanto riguarda «le disputazioni de’ filosofanti» i commentatori sono
d’accordo nell’identificarle con la pratica della disputatio [‘disputa’], uno degli atti
scolastici che caratterizza l’insegnamento e la vita stessa della
Università medievale come corporazione di maestri e studenti. Strutturata con
modalità ben definite riguardanti lo status accademico dei partecipanti e le regole
della discussione, la disputatio affrontava problemi teologici, filosofici, medici,
giuridici in un contesto istituzionale e pubblico [...]. Le disputationes, strutturate sul
modello parigino, erano ben presenti negli Studi degli ordini mendicanti, e quindi a
Firenze. In alcune loro forme esse erano pubbliche [...]. I problemi affrontati in questi
dibattiti erano vari e molteplici: non per nulla le dispute più solenni si chiamavano de
quolibet, cioè ‘su qualsiasi argomento posto da chiunque’, anche da un laico. Dante
può benissimo esservi intervenuto.



La vita di Dante attraverso le opere (1). Vita nuova, 23

Appresso ciò per pochi dí avvenne che in alcuna parte de la mia persona mi giunse
una dolorosa infermitade, ond’io continuamente soffersi per nove dí amarissima
pena, la quale mi condusse a tanta debolezza, che me convenia stare come coloro li
quali non si possono muovere. Io dico che nel nono giorno, sentendo me dolere quasi
intollerabilemente, a me giunse un pensero lo quale era de la mia donna. E quando
ebbi pensato alquanto di lei, ed io ritornai pensando a la mia debiletta vita; e
veggendo come leggero era il suo durare, ancora che sana fosse, sí cominciai a
piangere fra me stesso di tanta miseria, onde, sospirando forte, dicea fra me
medesimo: «Di necessità conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si moia».



… Poi che fu piacere delli cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di 
gittarmi fuori del suo dolce seno – nel quale nato e nutrito fui in fino al colmo della vita mia, e 
nel quale, con buona pace di quella, desidero con tutto lo core di riposare l’animo stancato e 
terminare lo tempo che m’e dato – per le parti quasi tutte alle quali questa lingua si stende, 
peregrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando contra mia voglia la piaga della 
fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte essere imputata. Veramente io sono 
stato legno sanza vela e sanza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco che 
vapora la dolorosa povertade; e sono apparito alli occhi a molti che forse che per alcuna fama 
in altra forma m’aveano imaginato: nel conspetto de’ quali non solamente mia persona invilìo, 
ma di minor pregio si fece ogni opera, sì già fatta come quella che fosse a fare.

Convivio I III

La vita di Dante attraverso le opere (2). Dal Convivio



… È proprio questo il grazioso proscioglimento con cui è richiamato in patria Dante Alighieri, che 
per quasi tre lustri ha sofferto l'esilio? Questo ha meritato l'innocenza a tutti manifesta? questo 
ha meritato il sudore e l'assidua fatica nello studio? Sia lontana da un uomo, familiare con la 
filosofia, una così avvilente bassezza d'animo da sopportare di offrirsi come un carcerato al 
modo di un Ciolo e di altri infami! Sia lontano da un uomo che predica la giustizia, che dopo 
aver patito un ingiusto oltraggio, paghi il suo denaro a quelli stessi che l’hanno oltraggiato, 
come se lo meritassero!

Non è questa, padre mio, la via del ritorno in patria; ma se un'altra via prima o poi da voi o da 
altri verrà trovata, che non deroghi alla fama e all'onore di Dante, l'accetterò a passi non lenti; 
ma se per nessuna onorevole via s'entra a Firenze, a Firenze non entrerò mai. E che? forse che 
non potrò vedere dovunque la luce del sole o degli astri? o forse che dovunque non potrò sotto 
il cielo indagare le dolcissime verità, senza prima restituirmi abietto e ignominioso al popolo e 
alla città di Firenze? E certamente non mi mancherà il pane.  

La vita di Dante attraverso le opere (3). Lettera a un ignoto 
corrispondente (post 1315)



La vita di Dante attraverso le opere (4). Inferno XV 

«Se fosse tutto pieno il mio dimando»,
rispuos’io lui, »voi non sareste ancora
de l’umana natura posto in bando;
ché ’n la mente m’è fitta, e or m’accora,
la cara e buona imagine paterna
di voi quando nel mondo ad ora ad ora
m’insegnavate come l’uom s’etterna:
e quant’io l’abbia in grado, mentr’io vivo
convien che ne la mia lingua si scerna».



La vita di Dante attraverso le opere (5). Paradiso XVII

Qual si partio Ipolito d’Atene
per la spietata e perfida noverca,
tal di Fiorenza partir ti convene.
Questo si vuole e questo già si cerca,
e tosto verrà fatto a chi ciò pensa
là dove Cristo tutto dì si merca.
La colpa seguirà la parte offensa
in grido, come suol; ma la vendetta
fia testimonio al ver che la dispensa.
Tu lascerai ogne cosa diletta
più caramente; e questo è quello strale

che l’arco de lo essilio pria saetta.



La vita di Dante attraverso le opere (5). Paradiso XVII (segue)

Tu proverai sì come sa di sale
lo pane altrui, e come è duro calle
lo scendere e ‘l salir per l’altrui scale.
E quel che più ti graverà le spalle,
sarà la compagnia malvagia e scempia
con la qual tu cadrai in questa valle;
che tutta ingrata, tutta matta ed empia
si farà contr’a te; ma, poco appresso,
ella, non tu, n’avrà rossa la tempia.
Di sua bestialitate il suo processo
farà la prova; sì ch’a te fia bello
averti fatta parte per te stesso.







SULLE OPERE MINORI



Io mi senti’ svegliar dentr’a lo core

un spirito amoroso che dormia:

e poi vidi venir da lungi Amore

allegro sì, che appena il conoscia, 4

dicendo: «Or pensa pur di farmi onore»;

e ciascuna parola sua ridea.

Dalla Vita nova

E poco stando meco il mio segnore,

guardando ’n quella parte onde venia,   8

io vidi monna Vanna e monna Bice

venire inver’ lo loco là ov’io era,

l’una appresso dell’altra maraviglia; 11

e sì come la mente mi ridice,

Amor mi disse: «Quell’è Primavera,

e quell’ha nome Amor, sì mi somiglia».



Sonar bracchetti e cacciatori aizzare,

lepri levare ed isgridar le genti,

e di guinzagli uscir veltri correnti,

per belle piagge volger e ’mboccare, 4

assai credo che deggia dilettare

libero core e van d’intendimenti.

Dalle Rime

Ed io, fra gli amorosi pensamenti,

d’uno sono schernito in tale affare, 8

e dicemi esto motto per usanza:

«Or ecco leggiadria di gentil core

per una sì selvaggia dilettanza 11

lasciar le donne e lor gaia sembianza!»

Allor, temendo non che ’l senta Amore,

prendo vergogna, onde mi ven pesanza.



Un dì si venne a me Malinconia

e disse: «I’ voglio un poco star con teco»;

e parve a me ch’ella menasse seco

Dolore ed Ira per suo compagnia. 4

Ed io le dissi: «Pàrtiti, va via»;

ed ella mi rispose come un greco;

Dalle Rime

e ragionando a grand’agio con meco,
guardai e vidi Amore che venia 8
vestito di nuovo d’un drappo nero,

e nel suo capo portava un cappello,

e certo lacrimava pur di vero. 11

Ed io li dissi: «Che hai tu, cattivello?»

E lui rispose: «Io ho guai e pensero,

che nostra donna muor, dolce fratello». 14



(da Lo specchio e la porta, Garzanti Scuola 2021)



Tre donne intorno al cor mi son venute

e seggonsi di fore,

ché dentro siede Amore

il quale è ’n signoria della mia vita.

Tanto son belle e di tanta vertute, 5

che ’l possente signore,

dico quel ch’è nel core,

appena del parlar di lor s’aita.

Dalle Rime

Ciascuna par dolente e sbigottita

come persona discacciata e stanca 10

cui tutta gente manca

e cui vertute né biltà non vale.

Tempo fu già nel quale, 

secondo il lor parlar, furon dilette,

or sono in ira a tutti e in non cale. 15

Queste così solette

venute son come a casa d’amico,

ché sanno ben che dentro è quel ch’io dico.



(da Lo specchio e la porta, Garzanti Scuola 2021)



(da Lo specchio e la porta, Garzanti Scuola 2021)



Dal De vulgari eloquentia, II 6

Questo grado della costruzione lo chiamiamo eccellente, ed è quello che ricerchiamo,
come si è detto, quando andiamo in caccia di ciò che è supremo. Solo di questo si
trovano intessute le canzoni illustri, come quelle di Giraut: Si per mos Sobretos non
fos; Folchetto di Marsiglia: Tan m’abellis l’amoros pensamen; Arnaut Daniel: Sols sui
che sai lo sobraffan cheּm sorz; Nameric de Belnui: Nuls hom non pot complir
addreciamen; Nameric de Pegulhan: Si con l’arbres che per sobrecarcar; il Re di
Navarra: Ire d’amor que en mon cor repaire; il Giudice di Messina: Ancor che l’aigua
per lo foco lassi; Guido Guinizzelli: Tegno de folle empresa a lo ver dire; Guido
Cavalcanti: Poi che di doglia cor conven ch’io porti; Cino da Pistoia: Avegna che io
aggia più per tempo; il suo amico: Amor che ne la mente mi ragiona.



Dal De vulgari eloquentia, II 6 (segue)

E non meravigliarti, o lettore, che si richiamino alla memoria tanti autori: questa
costruzione che chiamiamo suprema, infatti, non possiamo mostrarla se non
attraverso esempi di questo genere. E forse sarebbe utilissimo, per allestirla, aver
visto i poeti regolati, vale a dire Virgilio, l’Ovidio delle Metamorfosi, Stazio e
Lucano, nonché gli altri che hanno partorito prose altissime, come Tito Livio,
Plinio, Frontino, Paolo Orosio e molti altri che una sollecitudine amica ci invita a
visitare.

Desistano dunque i seguaci dell’ignoranza, che esaltano Guittone Aretino e altri
che non hanno mai smesso di essere plebei nei vocaboli e nella costruzione.



… lo latino averebbe a pochi dato lo suo beneficio, ma lo volgare servirà veramente
a molti. Ché la bontà dell’animo, la quale questo servigio attende, è in coloro che
per malvagia disusanza del mondo hanno lasciata la litteratura a coloro che l’hanno
fatta di donna meretrice; e questi nobili sono principi, baroni, cavalieri, e molt’altra
nobile gente, non solamente maschi ma femmine, che sono molti e molte in
questa lingua, volgari, e non litterati.

Dall’introduzione al Convivio (I 9). Perché il volgare



Interpretazione letterale o allegorica? (Convivio II 12)

1. Poi che la litterale sentenza è sufficientemente dimostrata, è da procedere alla
esposizione allegorica e vera. E però, principiando ancora da capo, dico che, come per
me fu perduto lo primo diletto della mia anima, dello quale fatta è menzione di sopra,
io rimasi di tanta tristizia punto, che conforto non mi valeva alcuno. 2. Tuttavia, dopo
alquanto tempo, la mia mente, che si argomentava di sanare, provide, poi che né ’l
mio né l’altrui consolare valea, ritornare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a
consolarsi; e misimi a leggere quello non conosciuto da molti libro di Boezio, nel
quale, cattivo e discacciato, consolato s’avea. 3. E udendo ancora che Tulio scritto
avea un altro libro nel quale, trattando dell’Amistade, avea toccate parole della
consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi
a leggere quello.



(da Lo specchio e la porta, Garzanti Scuola 2021)



DANTE ILLUSTRATO NEI

MANOSCRITTI DEL

TARDOMEDIOEVO





Sandro Botticelli. L’inferno



Bodmer 57 (1378)



Hamilton 202 (sec. XIV)



Laurenziano Pluteo 40.2 (1370)



Trivulziano 1080 (1337)
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Egerton 943 (Dante sogna)



Palatino 313 (Dante e Virgilio nel X dell’Inferno)



Palatino 313 (Dante e Virgilio di fronte al minotauro – Inf. XII)



Palatino 313 (Dante e Virgilio nel XXVI dell’Inferno)



Yates Thompson 36 (Dante e Virgilio nel XXXIII dell’Inferno)



Yates Thompson 36 (Paradiso XXXIII)
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